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Continuo a proporre qualche nota 
sullo stile sinodale che ci è stato 
chiesto di coltivare e che tocca 
alcuni nodi concreti del nostro vi-
vere la Chiesa.
La comunicazione è il primo pas-
so della Comunione. E la comu-
nione-missione è l’essere della 
Chiesa. La preoccupazione mis-
sionaria del Papa che ha messo 
in moto questo processo di sino-
dalità, mondiale eppoi italiano, 
chiama tutti a rivedere in modo 
sapiente il nostro comunicare si-
gnifi cativo e allargato a tutti, a 
tutti, tutti, direbbe ancora il Papa. 
Non è facile, per niente. Ma ne va 
del nostro futuro.
Quando sono stato chiamato a 
dare una mano in curia, all’inizio 
del mio ministero, ho inventato 
un foglio di collegamento che rac-
cogliesse le diverse circolari de-
gli uffi  ci e che aiutasse i parroci a 
non disperdersi tra le tante circo-
lari discendenti. Il dialogo non era 
richiesto. C’era poi periodicamen-
te la Rivista Diocesana che racco-
glieva quello che di uffi  ciale c’era 
da dire.
Quando sono diventato parroco, 
ho voluto portare in parrocchia 
un periodico che raccogliesse le 
proposte, le feste ecc.  L’ho chia-
mato Castelplanio Comunità. Don 
Dino, prima di me stampava vo-
lantini che raggiugevano quelli 
che venivano a Messa. Scopro poi 
che Mons. Bornigia negli anni 23-
33 aveva inventato anche lui un 
periodico (La Voce Planina) che 
poteva stampare perché vicino 
c’era una tipografi a. E lo faceva 
portare nelle case. Così faceva an-
che san Francesco di Sales, patro-
no dei giornalisti. Queste forme di 
comunicazioni avevano lo scopo 
di creare appartenenza, attraverso 
una comunicazione discendente. 
In diocesi 70 anni fa è nata Voce 
della Vallesina. Gli articoli erano 
e sono diversi. I fatti e i pensieri 
“cattolici” erano e sono racconta-
ti ogni settimana. C’è spazio per 
la città e i paesi, per lo sport e la 
cultura. Non ha altro scopo che 
mettere in comunicazione. Vive di 
pubblicità e di abbonamenti. Vive 
con il contributo dell’8X1000.
Che la comunicazione sia impor-
tante nell’essere della Chiesa lo si 
vede dal n. 2 del documento della 
fase sapienziale del sinodo “Il lin-
guaggio e la comunicazione”. Tocca 
molti aspetti che vanno dai nuovi 
mezzi di comunicazione alla litur-
gia, dalla comunicazione verbale a 
quella non verbale. C’è una parte 
che mi pare importante ricorda-
re con il titolo: La sfi da della fra-
ternità culturale. “Impegnarsi per 
una fraternità culturale non deve 
portare con sé intenti apologetici, 
ma intenzioni di ascolto e di condi-
visione. Sono le domande dell’uomo 
di oggi che possono suscitare nuove 
luci dalla rivelazione evangelica. In 
questo senso, l’annuncio non sarà lo 

sforzo di veicolare in modo più ac-
cattivante formule consolidate, ma 
di trovare insieme una rinnovata 
sintesi cristiana scaturita dal con-
fronto con la reale condizione uma-
na odierna, con i suoi saperi, le sue 
conoscenze del mondo. Si sente il bi-
sogno di un nuovo discorso cristiano 
che si lasci sollecitare, in una vera 
fraternità culturale, dal contesto 
contemporaneo. In questo compito 
devono essere convocate le compe-
tenze della teologia, dell’elaborazio-
ne culturale cristiana, nonché dei 
molti strumenti di comunicazione 
della Chiesa, su cui si chiedono ri-
fl essioni attente”.
Il nostro settimanale Voce della 
Vallesina denuncia la sua crisi; i 
costi, i lettori, la diff usione. Non 
è l’unico che è in crisi. Mi pare 
che si chiude Jesi e la sua Valle. Si 
chiude anche Appunti del Grup-
po di Solidarietà dopo 40 anni. 
Tutta la carta stampata è in crisi 
fi nanziaria e di lettori. Eppure si 
stampano tanti quotidiani e tanti 
libri, le testate giornalistiche uffi  -
cialmente registrate in Italia sono 
3.207, con 94 agenzie di stampa, 
96 quotidiani e 713 testate radio-
televisive specializzate e tecniche.
Ma i lettori sono pochi e buoni: 

“Chi leggeva poco vi si dedica sempre 
meno, mentre chi leggeva già tanto 
lo fa ancora di più” (Il sole 24 ore  
del 30.9.2023). Gli scrittori sono 
molti di più. Le ultime stime par-
lano di quasi 70mila scrittori solo 
in Italia (non solo giornalisti), ai 
quali vanno aggiunti gli aspiranti 
tali. Un numero in forte cresci-
ta, ma che purtroppo non trova 
sbocchi adeguati. Questo vale an-
che per il nostro settimanale. Di-
verse sono le fi rme “capaci” che 
insistono in ogni numero e atten-
dono un riscontro, un dialogo. Ma 
non c’è. Siamo in una fase di pas-
saggio profondo. 
Possiamo fare a meno di questo 
nostro giornale? A mio parere, 
bene o con fatica, crea il senso di 
appartenenza a questo territorio. 
E crea la possibilità di dialogo che 
è democrazia cioè sinodalità. Mi 
chiedo in ogni numero che esce: 
che cosa non verrei a sapere, sen-
za questi articoli? Che cosa mi 
pare utile sapere in questi articoli? 
Molti adulti si accontentano della 
TV e dei molteplici programmi. Il 
da anni seguo la Radio (Radio3) 
che mi fa ascoltare trasmissioni 
molto interessanti.
Mi chiedo: la sostituzione con In-
stagram, Facebook, tik tok, ecc ve-
ramente sta fi delizzando i giovani 
o meno giovani? Ha ancora un 
senso l’appartenenza, anche nella 
logica dell’Incarnazione cristiana? 
Può essere ancora meglio creare 
un laboratorio per la “sfi da della 
fraternità culturale”? Il problema è 
culturale. Il problema è raccoglie-
re chi ci sta.

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Riprendiamo da domenica 
scorsa, con un’osservazione. 
In tutto il resto del Primo 
Testamento (la parte della 
Bibbia scritta prima della 
nascita di Gesù) non si fa 
nessun cenno al racconto di 
Genesi 3. Lì è scritto e lì ri-
mane. Uno tra i tanti. Quan-
do i profeti rimproverano il 
popolo per l’infedeltà all’al-
leanza fatta con Dio, mai 
fanno riferimento a questa 
storia. E neppure in gran 
parte del Nuovo Testamento
(i testi nati dopo la resurre-
zione di Gesù) se ne parla. Il 
Battista vede in Gesù colui 
che prende su di sé il peccato 
del mondo. Ma il riferimento 
non è a questo racconto, né 
qui né in tutto il Vangelo. Il 
Maestro mai ne ha parlato. 
Un richiamo a questa sto-
ria lo troviamo per la prima 
volta con Paolo, nella Lette-
ra ai Romani. Sarà ripreso 
successivamente da Agosti-
no (V sec.). E da qui in poi 
avrà sempre più spazio nella 
rifl essione teologica. Do-
manda: se fosse stato così si-
gnifi cativo, non è strano che 
Gesù non ne abbia mai par-
lato? Non era uomo da tace-
re sulle cose fondamentali.

Riprendiamo il racconto. 
Tre sono i personaggi, più 
uno: il serpente, la donna, 
l’uomo; poi il Dio creato-
re. Il Signore Dio pianta un 
giardino (in greco paràdeisos, 
paradiso) e pone al centro 
due alberi, l’albero della Vita
e l’albero della Conoscenza
del bene e del male. Nel lin-
guaggio semitico dire il bene 
e il male, i due opposti, si-
gnifi ca la totalità. Dunque è 
l’albero della conoscenza del 
mondo. Ci chiediamo: per-
ché il Creatore avrebbe do-
vuto proibire all’uomo la co-
noscenza, dal momento che 
proprio Lui ha posto questa 
capacità e questo bisogno/
desiderio nel cuore della sua 
creatura? Conoscere è il de-

siderio profondo che abita 
la mente umana, è l’energia 
che ci permette di svilup-
pare il pensiero, di crescere 
nella conoscenza della real-
tà. Ha origine qui la scienza, 
lo strumento che ci guida 
nell’incontro con noi stessi 
e con il mondo di cui siamo 
parte. Il mito però ci mette 
in guardia: se da una parte 
conoscere è capacità straor-
dinaria della nostra mente, 
questa comporta anche il ri-
schio di farci... montare la te-
sta. Fino a pensarci come Dio.
Continua il testo: dopo che 
hanno mangiato dell’albero, 
si aprirono i loro occhi. E cosa 
vedono? Vedono che è ora di 
lasciare il giardino/paradiso. 
La tradizione ci ha portato a 
leggere tutto questo come il 
risultato di una colpa, il pec-
cato originale, e di una puni-
zione. Ma ne siamo proprio 
sicuri? E se invece questo 
racconto ci volesse parlare 
del passaggio dall’infanzia 
all’età adulta? Passaggio fi -
siologico, cioè naturale e ne-
cessario, che ciascuno deve 
fare se vuole vivere.
Qualche considerazione. 
Dopo aver mangiato il frutto 
dell’albero della conoscenza, 
l’uomo e la donna si accor-
gono di essere nudi. Da bam-
bini non proviamo vergo-
gna nell’essere nudi; è usciti 
dall’infanzia che scopriamo 
il senso del pudore. Non 
c’è nel bambino attrazione 
sessuale; nell’adulto è que-
sta l’energia che permette la 
trasmissione e la prosecu-
zione della vita. Il bambino 
non ha bisogno di lavorare
per vivere, ci sono i genitori; 
da adulti se non lavori non 
mangi. Una bambina non 
ha la capacità di mettere al 
mondo; la donna adulta sco-
pre questa potenza, e nello 
stesso tempo ne sperimenta 
la fatica. Con il parto e tut-
to quanto l’accompagna: al-
lattamento, cura, attenzioni 
che crescere un fi glio richie-
de. Il bambino non conosce 
la morte. Sì, ne conosce la 

parola, ma non sa cosa sia. È 
da adulti che la scopriamo, 
che la cogliamo come parte 
della vita.

Ecco. La vita nel giardino 
è la vita dell’infanzia, l’età 
dell’oro di cui parlano altri 
miti: lì entrambi sono sere-
namente nudi, non hanno 
bisogno di lavorare, non c’è 
la fatica, né il dolore, né la 
morte. È da adulti, cioè fuori 
dal giardino, che incontrano 
tutto questo. E il Creatore, 
com’è compito di ogni buon 
genitore, indica loro che è 
arrivato il momento di an-
darsene di casa (il mito, che 
parla per estremi, dice che 
li caccia dal giardino). Non 
possono restare eterni bam-
bini. Ora sono adulti. È ora 
che si prendano cura di sé e 
del mondo che è loro affi  da-
to.
Aveva detto Dio se mangiate 
di quest’albero morirete. Ma 
non muoiono. Una minaccia 
a vuoto? No. La morte è ar-
rivata, infatti. Ma chi muore 
non sono l’uomo e la donna, 
ora adulti. Chi muore sono 
i due bambini che erano. È 
l’infanzia che non c’è più. 
Ora sono diventati grandi, si 
sono aperti i loro occhi, ed è 
giunto il momento di lascia-
re la protezione della casa 
paterna (il giardino/paradi-
so) e di camminare con le 
proprie gambe.
Il racconto si chiude con un 
ultimo gesto d’amore. Il Cre-
atore, padre-e-madre aff et-
tuoso, si preoccupa di dare 
loro un vestito per il primo 
viaggio fuori-casa. D’ora in 
poi saranno loro a doverseli 
procurare, con il lavoro d’o-
gni giorno.

Vede, Alberto, la storia di 
Adamo ed Eva, prototipi
(non progenitori) dell’uomo 
e della donna, è la storia di 
tutti noi, chiamati dalla vita 
a uscire dall’infanzia (il para-
diso terrestre, l’età dell’oro) e 
ad entrare nell’età adulta.
(2. fi ne)

di Federico Cardinali

UN VIAGGIO NEL PARADISO TERRESTRE

E se invece...
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina 
negli anni 
2021 e 2022

« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »


